
UNA GRANDE OPPORTUNITA’

L’accordo del  22 gennaio
�� supera la logica del l ’ inf lazione programmata ( in
base a l la  quale i l  governo,  con i l  Dpef ,  s tab i l iva
quanto potevano crescere gl i  st ipendi e le pensioni); 
�� incent iva anche f iscalmente la contrattazione di
secondo l ivel lo, con una quota di partecipazione an-
che a chi  non ne benef ic ia;
�� i l  contrat to  naz ionale resta i l  perno d i  tu t te  le
tutele,   come l ’UGL da sempre chiede;
�� spar iscono le una tantum: gl i  aument i  avranno
valore  da l la  data  d i  scadenza de l  cont ra t to ,  senza
“scont i”  per le imprese;
�� i l  ruolo del le part i  socia l i  esce raf forzato:  non
p iù  sot toposto  a  una po l i t i ca  de i  redd i t i  fa l l imen-
tare, se è vero che gl i  st ipendi del le lavoratr ici  e dei
lavoratori  i tal iani sono i  peggiori  tra quel l i  dei Paesi
industr ia l izzat i  e che l ’ inf lazione programmata non
ha sa lvaguardato,  sot to  nessun governo,  i l  potere
d’acquisto di pensioni e salari .

Oggi possiamo predisporre piattaforme economica-
mente più avanzate e più vic ine, sotto i l  prof i lo nor-
mativo, al la real tà dei  luoghi di  lavoro.
E’  su questo che ci  dobbiamo confrontare con le al-
tre Organizzazioni sindacal i .  
E ’  su questo che dobbiamo discutere nel le  assem-
b lee .
La demagogia serve solo a creare nuove fratture, ad
approfondire div is ioni  che prescindono dal  mer i to,
che mist i f icano  la  s tor ia .  Stor ia che è mol to sem-
pl ice:  basta leggere la busta paga.
Deve restare così o possiamo cambiarla?

L’accordo se tutti i sindacati sapranno
interpretarlo, rappresenta una grande oppor-
tunità, per i lavoratori e per le lavoratrici

La cr is i  economica che investe
tu t to  i l  mondo ed i l  nos t ro
Paese non deve essere pagata
dai lavoratori.  Non è uno slogan
ma un impegno d i  tu t t i ,  a  par-
t i re  dal  s indacato,  d i  f ronte ad
una catast ro fe  che fa  g iust iz ia
di  quant i  c i  hanno r ipetuto che
la r icchezza non dipendeva dal
lavoro ma dal la  f inanza.  I  go-
vern i  sono chiamat i  a  fare
scelte fort i ,  ad invert i re le pol i-
t iche l iberiste degl i  ul t imi venti
anni ,  a stabi l i re nuove regole
che impediscano il r iproporsi di
s imi l i  s i tuazioni.  Servono am-
mort izzator i  social i  per tutelare
chi r ischia di  perdere i l  lavoro
ed una pol i t ica industr ia le che
sostenga le piccole aziende al le
prese con la cr is i  del  credi to.
Occorre impedire che si  incep-
pino le f i l iere del l ’agroal imen-
tare o dell ’auto, che collassino i
d istret t i  industr ia l i ,  grandi  mo-
tor i  del  nostro export .
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